Resoconto sull’avvio del percorso formativo 
Sabato15 e domenica 16 gennaio si è avviato il percorso di formazione con la scuola di specializzazione in psicologia clinica, analisi della domanda e psicoterapia psicoanalitica. 

L’avvio della scuola si è realizzato attraverso tre incontri. Due moduli formativi a cui hanno partecipato allievi iscritti al primo e al secondo anno (gruppo I e gruppo L) ed un incontro di monitoraggio dell’apprendimento per ciascuno dei due gruppi.
Ho scritto questo resoconto a tappe, ci sono ritornata più volte e arriva all’agorà dopo il resoconto di Giuseppe Carollo. 
Primo incontro formativo: teorie e metodi della diagnosi in psichiatria

Il primo appuntamento della scuola è stato con la prof.ssa Anna Di Ninni in sala trust alle 9,30. Prima dell’avvio dell’incontro alcuni allievi stavano ridisponendo le sedie in un cerchio, invitando chi fosse appena arrivato a fare lo stesso.

Ci incontriamo per la prima volta. 
Riflettendo su come avviare il lavoro insieme Cristina presenta la mappatura dei contesti lavorativi come un progetto della scuola che potrebbe essere utile per conoscersi.  
Anna Di Ninni riformula la proposta chiedendo da quali problemi veniamo interpellati e come questo possa permetterci di conoscerci. A partire da questo interrogativo Rebecca, un allieva del secondo anno, ci  porta nel suo contesto lavorativo. 

Poco dopo c’è ‘il ritardo’ che interrompe l’assetto assunto. “Sembra che stiamo facendo il gioco delle facce” dicono  due colleghi.

Chi siamo, chi c’è? 
Ci fermiamo a riflettere sull’essere in ritardo, non sull’arrivare tardi, e anche sulla fantasia di star giocando: il ritardo è tuo, il gioco è nostro, diciamo. Per essere in ritardo serve un terzo. Ci si sente indispensabili e inutili. E’una fantasia duale autoriferita, ne parliamo e ci chiediamo come si possano mandare a problema le questioni che ci interpellano e  come si faccia a non utilizzare categorie individualiste. 

C’è silenzio in aula. 
Si esplorano i vissuti, ci si sente in imbarazzo a parlare, c’è una paura mortale, ci si espone, ci  sono le fuitine
, rimando al resoconto di Giuseppe per l’esplorazione di questi vissuti,  c’è pure una Tamurriata nera
 (canzone che parla della vita a Napoli nel dopo guerra). Uno scenario drammatico quasi post-apocalittico.

Sento una forte nostalgia per il contesto di lavoro di Rebecca e inizio a riconoscere la proposta con la quale eravamo stati invitati a partecipare.
Ci si interroga sull’attivazione della funzione docente ed ecco che mi ritrovo nel modulo di teorie e metodi della diagnosi in psichiatria.  Mi sento confusa e ricerco questa funzione come un ancoraggio al setting, funzione che fino a quel momento avevo attribuito alla docente. 
Mettere in discussione la delega della funzione docente mi permette di ritrovare i contesti.
C’è chi lavora a scuola; chi al SISMIF (Servizio per l’integrazione e il sostegno dei minori in famiglia); chi in un centro per alcolisti e tossicodipendenti senza fissa dimora; chi in un centro d’accoglienza per donne in condizione di povertà e forse proprio Rebecca in un servizio per la salute mentale.

Ci si è femati ad interrogarsi sul chi si occupi della malattia mentale? Forse il neurologo. Forse gli scienziati alla ricerca dello schizzococco. 
La docente allora ci racconta di un episodio avvenuto entro un suo corso universitario di epidemiologia psichiatrica nel quale al disappunto manifestato da uno studente sul fatto che gli psichiatri si potessero avvalere di un metodo psicologico clinico la docente rilanciò: Chi si occupa di analisi della domanda? Chi la sa fare.
Essere una psicologa formata con l’analisi della domanda e lavorare a partire dalla non scontatezza di riuscire a costruire le condizioni minime indispensabili per poter sviluppare la committenza mi porta a vivere la professione come una finzione. Nel chiedermi quale sia il rapporto di fatto tra metodo e identità professionale mi aiuta il codice deontologico.
L’articolo 4 recita: “Nell’esercizio della professione, lo psicologo rispetta la dignità, il diritto alla riservatezza, all’autodeterminazione ed all’autonomia di coloro che si avvalgono delle sue prestazioni; ne rispetta opinioni e credenze, astenendosi dall’imporre il suo sistema di valori; non opera discriminazioni in base a religione, etnia, nazionalità, estrazione sociale, stato socio-economico, sesso di appartenenza, orientamento sessuale, disabilità.Lo psicologo utilizza metodi e tecniche salvaguardando tali principi, e rifiuta la sua collaborazione ad iniziative lesive degli stessi. Quando sorgono conflitti di interesse tra l’utente e l’istituzione presso cui lo psicologo opera, quest’ultimo deve esplicitare alle parti, con chiarezza, i termini delle proprie responsabilità ed i vincoli cui è professionalmente tenuto.In tutti i casi in cui il destinatario ed il committente dell’intervento di sostegno o di psicoterapia non coincidano, lo psicologo tutela prioritariamente il destinatario dell’intervento stesso.”
L’etica professionale mi aiuta e mi rendo conto di vivere una contraddizione tra il lavoro che faccio e il metodo dell’analisi della domanda. Mi rendo conto che all’uso del metodo  attribuisca la competenza  specifica dell’identità professionale. Alla mia incompetenza ad istituire un setting in cui poter sospendere l’agito mi sento morire dentro.
Nella mia storia a ben vedere l’analisi della domanda spesso è stata utile per stare nei contesti e per sviluppare la tenuta del contesto stesso, facilitare l’emergere di iniziative, attenuare la violenza a volte.
L’analisi della domanda come prodotto di una formazione specifica in molti dei miei lavori non è stata riconosciuta come un’apprendimento e mi è stata attribuita come una caratteristica individuale.  Ad esempio quando lavoravo a Bournemouth in Inghilterra come support worker per un’agenzia, spesso i servizi per i quali lavoravo (penso ad una compagnia che gestiva appartamenti assistiti, a una scuola speciale e a un centro per persone con problemi di salute mentale e che dovevano scontare una pena inferiore ad un anno)  richiedevano la possibilità che diventassi parte senior dello staff permanente, non ero speciale, non parlavo neanche bene la lingua.Vedevo elementi del rapporto individuo-contesto che entro quelle culture erano alieni.  Ecco la confusione tra identità e desiderio che nel modulo di teorie e tecniche delle esercitaizoni mi ha restituito Giuseppe. Forse sto dicendo che a me fare lo “special worker” non interessa  e che vorrei lavorare come psicologo. Realtà sociale a massa e in solitudine da sola non ci riesco. 

Da settembre lavoro con una famiglia disgregata con tre figli, mi confronto con una committenza scissa, mi paga il padre e mi parla la madre, sono stata chiamata in rapporto alla nonautosufficienza della figlia su cui abbiamo convenuto che supporti la famiglia nello sviluppare il suo progetto di vita .In questo momento mi occupo dell’alternanza scuola-lavoro, della sua participazione ad un laboratorio teatrale, ad un laboratorio su oggetti di scena e costumi e dello sviluppo delle autonomie di base e integrate. Inoltre mi viene chiesto dalla madre  di fare anche la tata, mi chiede di sostituirla, lei a volte non c’è e il rapporto con il padre non è autosufficiente in quanto alcolista.  
E’possibile sviluppare questa committenza? Mi sembra impossibile costruire un setting per sospendere la frammentazione. Ci sto provando anche se quando mi sento inglobata mi appare più realistico cambiare lavoro. Mi viene in mente Domenica, una collega del secondo anno che faceva riferimento nella sua storia a questa possibilità.
Nel resocontare piano piano insieme ai contesti di lavoro iniziano a prendere forma anche i problemi.
C’è una collega che lavora in un’agenzia che si occupa di stress-lavoro correlato e si confronta con la complessità di tenere insieme i pezzi, di  nominare il problema in un contesto dove ci sono checklist stringenti e lo psicologo come formatore non è scontato. 
Un altro collega collabora con uno studio associato che si occupa di consulenze organizzative relative ad eventi culturali e si interroga sulla domanda del territorio e su come trattare il fallimento della classificazione del pubblico. Un’altra collega ci parla di un Istituto alberghiero dove si vive come fortunata a lavorare come assistente specialistico a partire dalle sostituzioni dei colleghi assenti e si confronta con lo stigma della certificazione relativa alla legge 104.
La prof.ssa Di Ninni ci restituisce il sentirsi chiamati dentro falsificazioni di reificazioni intese come precipitazioni di assetti collusivi consolidati, il sentirsi chiamati dove le reificazioni hanno fallito. 
Ci si appoggia sempre su classificazioni fatte da altri ci dice. Ecco che il problema non si vede più. 

Ritorno all’inizio, a quando ci siamo seduti in cerchio e mi accorgo che quello era un prodotto del secondo anno. 
Un collega del primo anno seduto nel cerchio non ci voleva stare, non l’ha detto ma si capiva. 
Forse Ruggero lo stava problematizzando quel cerchio e forse aver partecipato a spostare le sedie senza neanche pensarci non mi ha permesso di vedere Rebecca nel suo contesto di lavoro. Era un centro diurno? Che stava succedendo?
Secondo incontro formativo: monitoraggio dell’apprendimento e supervisione del tirocinio 
Arrivo in affanno all’incontro di monitoraggio, a vicolo del cedro, cinque minuti dopo l’orario convenuto.Trovo i colleghi in silenzio con il prof.ssor Carli e la prof.ssa Paniccia.

Renzo Carli ci invita a utilizzare quel contesto per sospendere l’azione formativa. Con i docenti esploriamo i vissuti emersi con l’avvio della scuola. Il silezio che sembra prescritto, l’imbarazzo, la paura mortale, la fuitella, la vergogna di non reciprocare le attese che mi aspetto l’altro abbia su di me, il sentirsi esposti al giudizio dell’altro.

 La storia che portiamo sembra parlare di una psicologia clinica che si confronta con la violenza del conformismo, con  la discriminazione della diversità, con la sua non autosufficenza, con  i confini professionali oltrepassati, con l’isolamento lavorativo  e  anche con l’alienazione culturale. Sembra raccontare una storia in cui l’identità professionale affronta  la difficoltà a farsi conoscere ed esercitare la propria competenza  in solitudine. O almeno, questa sono io. 
In questa storia la scuola di specializzazione sembra la pancia della balena dove si vive nostalgia per delle speranze da realizzare che non si  sono realizzate in passato e che non si è sicuri si realizzeranno in futuro. Nell’incontro di monitoraggio c’è stato un invito per il gruppo L ad abbandonare speranze mitiche e i sensi di colpa, a presentarci  ed incontrarsi su un metodo.   
I prossimi incontri di monitoraggio saranno organizzati in due piccoli gruppi  e una plenaria.
Terzo incontro formativo: modelli e tecniche delle esercitazioni
Il gruppo L e il gruppo I si incontrano con la prof.ssa Rosa Maria Paniccia domenica mattina alla casa internazionale della donna.

Iniziamo a lavorare con un TAT in acquario. Formiamo tre gruppi che a turno a partire da un’immagine (diversa per ogni gruppo) scriveranno una storia individuale appassionante e poi ne scriveranno una condivisa. 
Nell’esercitazione ci sono due gruppi all’opera uno che si confronta con il compito dell’esercitazione e un altro che osserva. Al  termine dei 20 minuti per scrivere la storia di gruppo ci si ferma a riflettere su cosa sia  accaduto.
Dagli scambi in aula sembra che il leit motive che ha attraversato l’esercitazione si potrebbe condensare nel copione neoemozionale del morto di fame. Psicologi che contrabbandano alchool e che neanche ci riescono, che vengono ricercati e messi sotto processo per aver fatto il loro dovere, che emigrano in America e sono passeggeri di una terza classe di una nave.

Nell’acquario le regole del gioco vengono vissute come un vincolo castrante, aggressivo e persecutorio. Rosa Maria Paniccia diventa il potere istituito. Che ne dite di  comporre tre piccoli gruppi e iniziare a resocontare insieme?propone. “No, grazie  preferiamo l’angoscia e il senso di colpa. Non vorremmo agire la frammentazione!” rispondiamo.
Il gruppo L al monitoraggio si era trovato nella pancia della balena e il giorno dopo c’è una protesta in aula contro i miti. Si è manifestata insofferenza contro il linguaggio formalizzato e svuotato di senso, contro  un uso censorio e conformista del metodo, riluttanti alle ideologie si è trasgredito ad ogni appuntamento.  
Ne usciamo a pezzi.  
E con un interrogativo: come costruiamo un progetto di formazione insieme (gruppo I e L)?
Ripassare i costi dell’agito emozionale ricorda che sospenderlo non è un dictat, una legge morale e un mantra. E’ l’avvio del pensiero. E la condizione sine qua non è impossibile sentire l’altro, conoscere il problema che ci sta portando e ricontrattare il setting.
E’ il primo passo per non sentirsi morire dentro l’identità professionale.
� https://it.wikipedia.org/wiki/Fuitina


� https://it.wikipedia.org/wiki/Tammurriata_nera





